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Ai gentili clienti

Loro sedi

Comunicazioni IVA superiori a 3.600 euro e redditometro: il punto e alcune anticipazioni in attesa di regole certe

	Gentile cliente, come abbiamo già avuto modo di informarVi con nostra precedente News clienti n. 3 del 11.01.2011 il DL 78/2010 ha introdotto l’obbligo di comunicazione telematica per le operazioni rilevanti ai fini IVA di importo non inferiore a 3.000 euro, di cui l’Agenzia aveva dato indicazioni operative con apposito provvedimento del 22.12.2010. Tuttavia, in considerazione di dubbi operativi sorti in materia e per evitare ulteriori complicazioni in capo ai contribuenti, il Direttore dell’Agenzia delle entrate ha fornito delle anticipazioni, che dovranno essere confermate, su possibili semplificazioni. In particolare, è stato anticipato che per le operazioni b2c, ovvero quelle inerenti il commercio al dettaglio per le quali non sussiste l’obbligo di fatturazione, la comunicazione, che scatterà a partire dal prossimo 1° maggio 2011, potrebbe riguardare le sole operazioni di importo non inferiore ai 3.600 Euro al lordo di IVA effettuate tramite pagamento in contanti, mentre per altri sistemi che garantiscono già una tracciabilità informatica, come i pagamenti effettuati con carte di credito e di debito, i commercianti non dovrebbero effettuare alcuna comunicazione, poiché i dati sarebbero già rintracciabili nei flussi elettronici; in tal caso, però, l’adempimento verrebbe trasferito in capo a Banche o società che gestiscono carte di credito (Visa, MasterCard, American Express). Tale modifica annunciata dall’Agenzia ha però bisogno di una variazione normativa che ci si augura possa giungere a breve. Anticipazioni sono state fornite anche in merito ai nuovi strumenti di accertamento dell’evasione fiscale che si baseranno più sull’accertamento delle spese sostenute dal contribuente, al fine di evidenziarne il possibile reddito, rispetto all’accertamento di redditi occulti, come avveniva in precedenza. Sulla base di questa nuova linea di accertamento il Fisco ha precisato che il debutto per l’ormai noto e chiacchierato nuovo redditometro è previsto per metà aprile a cui seguirà un periodo di sperimentazione che coinvolgerà anche le associazioni di categoria, al fine di renderlo il più adeguato possibile, prevedendone la piena operativa entro giungo 2011, ossia entro le prossime dichiarazioni dei redditi. Ulteriori strumenti di investigazione potrebbero rilevarsi i social network, quali Facebook Twitter o altri, già utilizzati da altri Paesi comunitari, attraverso i quali il Fisco potrà “carpire” spese ed abitudini del contribuente che sfuggono all’evidenza, quali vacanze, acquisti, iscrizioni a club di cui i contribuenti si scambiano pareri on line.




	1.Operazioni superiori a 3.000 € e a 3.600 €


L’art. 21 del D.L. n. 78/2010 (Manovra d’estate 2010) ha introdotto l’obbligo di comunicazione all’Amministrazione Finanziaria delle operazioni rilevanti ai fini Iva di importo superiore a euro 3.000. Come si legge nella relazione illustrativa al citato D.L. 78/20120, l’obiettivo di tale adempimento è duplice:

· contrastare il fenomeno delle frodi Iva, (che si realizzano soprattutto nelle operazioni che intervengono tra soggetti passivi d’imposta)

· intercettare elementi e notizie rilevanti ai fini dell’applicazione del redditometro (con particolare riguardo, quindi, alle operazioni effettuate nei confronti di persone fisiche, visto che il citato strumento di accertamento si riferisce alla determinazione sintetica del reddito delle persone fisiche stesse).

	1.2 Soggetti obbligati


Il nuovo obbligo riguarda:

· tutti i soggetti passivi IVA (imprese, commercianti, negozianti e lavoratori autonomi);

	Soggetti non residenti che operano in Italia



	Oltre ai soggetti passivi residenti e quelli assimilati (stabili organizzazioni in Italia di non residenti), sono da ritenersi sicuramente coinvolti anche i soggetti non residenti che operano in Italia tramite l’istituto dell’identificazione diretta o della rappresentanza fiscale (in tal senso, sia gli elenchi clienti e fornitori 2006-2007 previsti dall’abrogato comma 4-bis dell’articolo 8 del Dpr 322/1998 che la comunicazione delle operazioni black list prevista dall’articolo 1 del Dl 40/2010).




Diversamente dagli elenchi clienti e fornitori del 2006, non sono previste esclusioni per i soggetti in contabilità semplificata né, salvo diversi e auspicabili chiarimenti, per i seguenti soggetti esonerati dall’obbligo di registrazione ai fini Iva:

· regime delle nuove iniziative, di cui all’articolo 13 della legge 388/2000;

· regime dei contribuenti minimi, di cui articolo 1, commi da 96 a 117, della legge 244/2007;

· Associazioni e assimilati che adottano il regime della legge 398/2001.

	1.3 Operazioni oggetto di comunicazione


Il nuovo obbligo è relativo a:

· cessioni di beni e le prestazioni di servizi rilevanti ai fini IVA e va effettuata per tutte le operazioni rilevanti ai fini IVA relativamente alle cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese e ricevute documentate. L’adempimento, si estende non solo alle operazioni imponibili, ma anche a quelle non imponibili ed esenti e riguarda anche le operazioni poste in essere nei confronti di soggetti “privati”, pertanto sia le operazioni per le quali sussiste l’obbligo di fatturazione, che per quelli per cui detto obbligo non sussiste e devono essere tracciate tramite scontrino fiscale o ricevuta fiscale.
	FATTURA (c.d. operazioni B2B – business to business);


	L’obbligo consiste per corrispettivi dovuti pari o superiori ai 3.000 euro, al netto dell’imposta applicata. Si intendo operazioni B2B quelle tra imprese o comunque tra soggetti dotati di P.IVA.



	SCONTRINO, ovvero RICEVUTA FISCALE (c.d. operazioni B2C – business to consumer);
	L’obbligo consiste per corrispettivi dovuti pari o superiori ai 3.600 euro, al lordo dell’imposta applicata Si intendono operazioni B2C quelle inerenti il commercio o la prestazione di servizi verso soggetti privati, quali acquisti in negozi (gioiellerie, concessionari automobili ...) o erogazione di servizi.


Si precisa, come ha avuto modo di evidenziare l’Agenzia, che rientrano tra le operazioni oggetto di segnalazione:

· le cessioni di autoveicoli, in quanto tali operazioni non costituiscono oggetto di monitoraggio da parte dell’Anagrafe tributaria;

· le operazioni intracomunitarie, già indicate negli elenchi Intrastat, in quanto, precisa l’Agenzia, “le informazioni acquisibili dall’Amministrazione finanziaria con i modelli Intra non contengono gli elementi richiesti (es. la singola operazione) dalla disposizione contenuta nel citato art. 21 del D.L. n. 78/2010”.

	1.4 Operazioni escluse


Sono escluse dall’obbligo comunicativo, in quanto già monitorate dall’Amministrazione finanziaria:

· le importazioni;

· le esportazioni di cui all'art. 8, comma 1, lettere a) e b) del DPR 633/1972;

· le operazioni relative a cessioni di beni e prestazioni di servizi, effettuate o ricevute, registrate o soggette a registrazione, riguardanti operatori economici aventi sede, domicilio o residenza nei cosiddetti Paesi black list;

· operazioni che hanno costituito già oggetto di comunicazione all'Anagrafe tributaria, ai sensi dell’art. 7 del DPR 605/1973 (si pensi, ad esempio a quelle di amministratori di condominio e istituti finanziari);

· le cessioni di beni immobili (sono, invece, incluse le locazioni immobiliari, purchè ovviamente poste in essere da soggetti passivi ai fini Iva);
	1.5 Disciplina transitoria


L’Agenzia delle entrate ha disposto una disciplina transitoria da applicarsi in fase di prima attuazione dell’adempimento in oggetto, per cui:

· per le operazioni rilevanti ai fini IVA soggette all’obbligo di fatturazione limitatamente al periodo d’imposta 2010:

· vanno comunicate le operazioni di importo pari o superiore a 25.000 euro al netto dell’IVA (in luogo del limite ordinario di 3.000 euro);

· la comunicazione telematica può essere effettuata entro il 30.10.2011 (in luogo del termine ordinario del 30.04.2011).

· per le operazioni non soggette a fatturazione, l’obbligo di comunicazione scatta per le operazioni effettuate a partire dal 1° maggio 2011, ferma restando la predetta soglia dei 3.600 euro al lordo dell’IVA. 

	Operazioni soggette all’obbligo di fatturazione
	
	Disciplina transitoria

	
	
	Periodo d’imposta 2010
	Termini della comunicazioni

	
	
	La comunicazione è limitata alle sole operazioni di importo superiore a 25.000 euro al netto dell’IVA, in luogo dell’ordinario limite di 3.000 euro.
	La comunicazione va effettuata entro il 31.10.2011.

	
	
	Disciplina ordinaria

	
	
	Dal periodo d’imposta 2011
	Termini della comunicazioni

	
	
	Comunicazione di importo superiore a 3.000 euro al netto dell’IVA.
	Entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento. Pertanto, per il periodo d’imposta 2011 entro il 30.04.2012.

	Operazioni NON soggette all’obbligo di fatturazione
	
	Disciplina transitoria

	
	
	Periodo d’imposta 2011: fino al 30.04.2011
	Termini della comunicazioni

	
	
	Fino al 30.04.2011 NON sussiste l’obbligo di effettuare comunicazione delle operazioni superiori a 3.600 al lordo dell’IVA


	___

	
	
	Disciplina ordinaria

	
	
	Periodo d’imposta 2011: dal 01.05.2011
	Termini della comunicazioni

	
	
	Per le operazioni effettuate a partire dal 1° maggio 2011, di importo superiore a 3.600 euro al lordo dell’IVA. 
	Entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento. Pertanto, per il periodo d’imposta 2011 entro il 30.04.2012.


	1.6 La comunicazione


Fermi restando i termini sopra indicati per la disciplina transitoria la comunicazione deve essere effettuata, esclusivamente per via telematica, aggregata per anno, entro il 30 aprile dell’anno successivo a quello cui si riferiscono le operazioni.

Per individuare le operazioni effettuate nell’anno da inserire nella comunicazione bisogna fare riferimento al:

· momento della registrazione sui registri IVA (acquisti, fatture emesse ovvero corrispettivi);

· ovvero al momento di effettuazione (consegna / spedizione per i beni mobili, pagamento del corrispettivo per le prestazioni di servizi, ecc.).

I dati da indicare

Nella comunicazione in esame devono essere riportati, i seguenti dati:

· l’anno di riferimento;

· la partita IVA;

· in mancanza di partita IVA il codice fiscale del cedente, prestatore, cessionario o committente, ponendo l’obbligo di fornire questo dato a carico della controparte medesima.

· per i soggetti non residenti nel territorio dello Stato, privi di codice fiscale, i dati identificativi di cui all’articolo 4, primo comma, lettere a) e b), del decreto del presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, pertanto:

· per le persone fisiche, il cognome e il nome, il luogo e la data di nascita, il sesso e il domicilio fiscale;
· per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la denominazione, la ragione sociale o la ditta, il domicilio fiscale. Per le società, associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica, devono essere, inoltre, indicati gli elementi di cui alla persone fisiche per almeno una delle persone che ne hanno la rappresentanza. Anche in tal caso è posto l’obbligo di fornire questo dato a carico della controparte medesima;
· i corrispettivi dovuti dal cessionario o committente, o al cedente o prestatore, secondo le condizioni contrattuali, e l’importo dell’imposta sul valore aggiunto applicata o la specificazione che trattasi di operazioni non imponibili o esenti; per le operazioni rilevanti ai fini dell’imposta sul valore aggiunto per le quali non ricorre l’obbligo della fattura, i corrispettivi comprensivi dell’imposta sul valore aggiunto applicata.

In ogni caso sarà sempre possibile inviare una comunicazione sostitutiva di un'altra precedentemente inviata a condizione che venga inviata entro 30 giorni dalla scadenza del termine previsto.

	1.7  Precisazioni sulle comunicazioni per le quali 

 non sussiste obbligo di fatturazione


Per le operazioni per le quali non sussiste l’obbligo di fatturazione, ossia quelle verso i privati, ovvero le operazioni c.d. B2C, quali quelle effettuate dai commercianti verso soggetti privati che procedono all’acquisto di beni o di servizi (gioielli, orologi, automobili, capi di abbigliamento, servizi inerenti il benessere ... ), erano già state sollevate criticità pratiche riguardo alle difficoltà di richiedere ed indicare il codice fiscale negli abituali scontrini fiscali che, ad oggi, non riportano questo dato identificativo del cliente.

L’Agenzia delle entrate, durante un incontro con la stampa, ha precisato che sarebbe auspicabile, in un’ottica di semplificazione e nel rispetto delle stesse disposizioni di cui al DL 78/2010, non aggravare i contribuenti nell’espletamento di detto ulteriore adempimento, per cui la stessa Agenzia auspica che l’obbligo di comunicazione per le operazioni B2C, per le quali non sussiste l’obbligo di fatturazione, non inferiori a 3.600 €:

	divenga operativo solo per pagamenti in contanti, mentre per altri sistemi che garantiscono già una tracciabilità informatica, come i pagamenti effettuati con carte di credito e di debito, i commercianti non dovrebbero effettuare alcuna comunicazione, poiché i dati sarebbero già rintracciabili nei flussi elettronici.




In tal caso, però, l’adempimento verrebbe trasferito in capo a Banche o società che gestiscono carte di credito (Visa, MasterCard, American Express). Tale modifica auspicata dall’Agenzia ha comunque bisogno di una variazione normativa che ci si augura possa giungere a breve. 

	Aggiornamento dei registratori di cassa



	In ogni caso, per le operazioni per le quali verrà confermato l’adempimento in capo ai commercianti, risulta di tutta evidenza la necessità  che gli scontrini o le ricevute fiscali, vengano integrati con il codice fiscale del cliente. I negozianti, quindi, dovranno verificare, prima del 1° maggio 2011, se i registratori di cassa in loro possesso siano o no in grado di acquisire gli elementi richiesti dalla nuova comunicazione.




Ulteriori chiarimenti

Si ricorda, in ogni caso, che l’Agenzia dovrà fornire ulteriori chiarimenti, tra i quali vale la pena di ricordare i seguenti:

	Operazioni per le quali il cliente richiede comunque la fattura
	Le operazioni per le quali non sussiste l’obbligo di fatturazione, di cui sopra, possono essere comunque effettuate con fattura, in luogo dello scontrino fiscale o della ricevuta fiscale; è tale, per esempio, il caso in cui la fattura sia emessa perché richiesta dal cliente, ex art. 22 co. 1 del DPR 633/72. Anche in tal caso, ma è auspicabile un chiarimento dell’Agenzia, dovrebbe trovare applicazione il limite di 3.600 Euro.



	Il cliente rifiuta di fornire il CF
	Per le operazioni per le quali non sussiste l’obbligo di fatturazione  il cessionario o committente è tenuto a fornire al cedente prestatore i propri dati anagrafici (codice fiscale, ad esempio). Tale precetto, evidentemente, è finalizzato all’identificazione del soggetto che acquista beni o servizi “sopra soglia”, in modo tale da indicarne i relativi dati nella comunicazione in oggetto, anche al fine, come detto, di fornire elementi utili all’Amministrazione Finanziaria per l’applicazione del redditometro. 

Sul punto, evidenti sono i problemi di privacy che tale obbligo comporta, e dovrà essere chiarito come deve comportarsi il soggetto che pone in essere l’operazione di fronte al rifiuto, da parte dell’acquirente o committente, di fornire i predetti dati.

	1.8 Corrispettivi periodici e contratti collegati: il rispetto delle soglia


In relazioni alle disposizioni generali, si evidenziano gli aspetti inerenti situazioni particolari che riguardano, nel dettaglio le modalità di determinazione della predetta soglia di Euro 3.000, ovvero Euro 3.600 per le quali è necessario fare riferimento ai corrispettivi dovuti secondo le condizioni contrattuali. Da ciò deriva che, al fine di verificare se una determinata operazione rientri o meno nell’obbligo di comunicazione, non è sufficiente riferirsi all’importo indicato nella fattura (o in altro documento), bensì a quanto dovuto tra le parti secondo gli accordi contrattuali (anche se formati verbalmente). 

	Contratti con corrispettivi periodici
	Tra i contratti con corrispettivi periodici si possono includere, a mero titolo esemplificativo, i seguenti contratti:

· locazione: in tal caso, è infatti necessario ai canoni dovuti per l’intero anno solare;

· assistenza per manutenzione impianti, macchinari, software, ecc.: anche per tali fattispecie è necessario aver riguardo al corrispettivo pattuito per l’intero anno solare;

· elaborazione dati contabili: nella prassi accade frequentemente che i professionisti stipulino degli accordi con i proprio clienti, prevedendo la corresponsione di un importo annuo a “forfait” per la tenuta delle scritture contabili. In tal caso, a prescindere dalle modalità di fatturazione (normalmente con cadenza trimestrale o mensile), sorge l’obbligo di comunicazione laddove il corrispettivo pattuito per l’anno solare sia almeno pari a euro 3.000.

Per verificare il limite ai fini dell’obbligo di comunicazione, il l’Agenzia delle entrate evidenzia che in caso di tipologie contrattuali quali:

· appalto;

· fornitura;

· somministrazione;

· ovvero altre forme di contratto da cui derivano corrispettivi periodici;

si deve tenere conto dei corrispettivi  dovuti in un intero anno solare.

In merito, secondo le indicazioni fornite dall’Agenzia sembra, potersi affermare che:

per i contratti con corrispettivi periodici, l’operazione da comunicare potrebbe essere anche di importo inferiore a 3.000 euro poiché vale l’intero importo corrisposto nell’anno solare.



	Contratti collegati
	I contratti collegati tra loro danno origine ad un’operazione unitaria. Si pensi alla vendita frazionata degli elementi che compongono la cucina (es. forno, pensili, tavolo, sedie, ecc.). L’operazione dà luogo ad una operazione unitaria, rilevante ai fini del nuovo obbligo se il totale dei corrispettivi delle singole fatture è superiore alla soglia. Resta inteso che tutti gli acconti riconducibili ad una medesima operazione debbano essere considerati unitariamente ai fini della comunicazione.
Pertanto, per i contratti tra loro collegati va considerato, ai fini della comunicazione dell’operazione, l’ammontare complessivo dei corrispettivi previsti per tutti i predetti contratti.




	Operazioni straordinarie
	Nei casi di operazioni straordinarie (fusioni, scissioni, trasformazioni, ecc.) o trasformazioni sostanziali soggettive (sono tali, in ambito, Iva quelle operazioni che comportano il trasferimento del patrimonio aziendale da un soggetto ad un altro, quali la cessione ed il conferimento d’azienda)  avvenute durante il periodo cui si riferisce la comunicazione, si prospettano le seguenti ipotesi:

· nel caso in cui il soggetto si è estinto per effetto dell'operazione straordinaria o della trasformazione sostanziale soggettiva, quello subentrante deve trasmettere la comunicazione contenente anche i dati delle operazioni effettuate dal soggetto estinto. Resta inteso che nel caso in cui il soggetto non si è estinto per effetto dell’operazione straordinaria, la comunicazione deve essere presentata dallo stesso;

· se tale soggetto non si estingue a seguito dell’operazione stessa, la comunicazione deve essere presentata dal soggetto stesso, in quanto ancora esistente dopo l’operazione straordinaria o la trasformazione (società scissa in presenza di scissione parziale, società conferente di ramo d’azienda, ecc.).


	La compravendita ordinaria
	L’ipotesi di compravendita ordinaria si configura qualora, ad esempio, il fruttivendolo che si rifornisce presso i magazzini generali, stipula un singolo contratto di compravendita per ogni singola fornitura.

In attesa di più concreti chiarimenti, l’Agenzia ha anticipato che nell’ipotesi di compravendita ordinaria, il superamento della soglia di euro 3.000 deve essere sempre collegato alla singola operazione.

Qualche complicazione, in tali ipotesi, potrebbe derivare laddove si utilizzi lo strumento della fatturazione differita, talchè all’atto di ciascuna consegna o spedizione si emetta una documento di trasporto, con successiva fatturazione differita al termine di ciascun mese solare. In tale ipotesi, sembra non esserci alcun dubbio sul fatto che, al fine di valutare l’obbligo di comunicazione, è necessario aver riguardo non all’importo che emerge dalla fattura differita (riepilogativa), bensì dal corrispettivo dovuto per la singola compravendita, ossia dall’importo relativo a ciascun documento di trasporto (richiamato all’interno della fattura). Considerando che il documento di trasporto non contiene l’importo dovuto per l’operazione, il contribuente deve ricavare tale “valorizzare” al fine di verificare se debba o meno includere l’operazione nella comunicazione.




	Beni in conto vendita
	Un questione particolarmente critica, per la quale non sono ancora stati forniti chiarimenti dall’Agenzia, riguarda l’individuazione della nozione di “operazione”, laddove si utilizzi la prassi di consegnare beni in “conto vendita”, nel qual caso il trasferimento della proprietà si realizza soltanto all’atto della vendita a terzi dei beni stessi da parte del soggetto che li ha ricevuti dal fornitore (a titolo esemplificativo forniture effettuate dalle case produttrici a favore dei negozi situati nei c.d. “outlet”).  In particolare, il dubbio si pone se si sia in presenza di:

· un unico contratto, riferito alle quantità di beni consegnate in “conto vendita” all’inizio di ciascuna stagione ( in tale ipotesi la soglia è chiaramente rappresentata dall’importo risultante da detto contratto
· oppure di più contratti riferiti alle quantità vendute nel corso di ciascun mese solare  ( in tale ipotesi la soglia potrebbe essere rappresentata o dall’ammontare complessivo delle vendite effettuate nel corso dello stesso mese, o dalle singole vendite effettuate dal dettagliante al consumatore finale.

L’ipotesi più plausibile sembra essere quella secondo cui il “corrispettivo dovuto, in base alle condizioni contrattuali” sia quello riferito all’ammontare complessivo delle vendite effettuate in ciascun mese solare. Solamente al momento del trasferimento della proprietà, che si realizza quando il dettagliante comunica al produttore la quantità dei beni venduti (nel caso di specie, alla fine di ciascun mese solare), nasce l’operazione, per la quale è quindi necessario emettere la fattura e valutare l’eventuale obbligo di comunicazione ai sensi dell’art. 21 del DL 78/2010 che qui ci riguarda.


	1.9 Sanzioni


In caso di omessa comunicazione, ovvero di comunicazione con dati incompleti o non veritieri è applicabile la sanzione da 258 euro a 2.065 euro, ai sensi dell’art. 11, comma 1, D.Lgs. n. 471/1997. 

	1.10 L’adempimento in sintesi


Per il 2010

· operazioni rilevanti ai fini IVA soggette all’obbligo di fatturazione:

· comunicazione telematica entro il 30.10.2011 delle operazioni relative alle cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese e ricevute di importo pari o superiore a 25.000 euro al netto dell’IVA
Per il 2011

· operazioni rilevanti ai fini IVA soggette all’obbligo di fatturazione:

· comunicazione telematica entro il 30.04.2012 delle operazioni relative alle cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese e ricevute di importo pari o superiore a 3.000 euro al netto dell’IVA;
· operazioni rilevanti ai fini IVA NON soggette all’obbligo di fatturazione:

· comunicazione telematica entro il 30.04.2012 delle operazioni relative alle cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese e ricevute a partire dal 01.05.2011 di importo pari o superiore a 3.600 euro al lordo dell’IVA.
	2 Contrasto all’evasione


Come anticipato in premessa l’Agenzia delle entrate ha anticipato alcune indicazioni che riguardano  specifiche misure per il contrasto all’evasione fiscale:

· spesometro;

· redditometro;

· social network (Facebook; Twitter; ...)

Il Fisco ha anticipato che la linea per combattere l’evasione si baserà non tanto, come fatto fino ad ora, nella direzione di accertare redditi occulti, ma nell’ottica di far emergere la reale capacità di spesa del contribuente, da cui desumere il reale reddito disponibile.

	2.1 Spesometro


Attraverso lo spesometro le spese tracciabili sostenute dal singolo contribuente persona fisica (tra cui quelle evidenziate sopra per cui esiste l’obbligo di comunicazione per operazioni superiori a 3.600 Euro l lordo dell’IVA) sono monitorate dal Fisco al fine di accertare se queste siano o meno “coperte” dal reddito percepito con una franchigia del 20%. Pertanto, se una persona ha spese pari a 30.000 Euro sarà oggetto di un possibile accertamento se percepisce un reddito sintetico pari o inferiore a 24.000 € (ossia pari alle spese sostenute – la franchigia del 20% = 30.000-20%=24.000).

	2.3 Redditometro


Attraverso il redditometro, invece che tracciare le spese effettuate dal contribuente, si effettua una stima statistica dei beni posseduti o goduti dal contribuente (case, automobili, imbarcazioni, iscrizioni a scuole private e circoli di prestigio, gioielli, vacanze, beni di lusso in genere) sulla base dei quali, mediante appositi correttivi, valutare la relativa spesa sostenuta per acquistarli e per mantenerli. Il nuovo redditometro si applica a partire dai redditi 2009 con la franchigia del 20% tra quanto dichiarato e quanto presunto dal Fisco. 

Si ricorda che, al fine di valutare il reddito tramite redditometro, si terranno in considerazione i correttivi relativi:

· al territorio (beni goduti/acquistati in diverse localizzazioni territoriali hanno un valore diverso);

· alla famiglia. Si terrà, infatti, in considerazione il reddito familiare per appurare se questo possa motivare le spese sostenute dal singolo contribuente (ad esempio la casa intestata ad un solo coniuge – i cui redditi non giustificano l’acquisto – può essere correttamente giustificata dai redditi percepiti dall’altro coniuge). Si precisa, in ogni caso, che in nessun modo il Fisco potrà effettuare controlli fiscali sulla famiglia.

	Software per simulare il calcolo da redditometro



	Al fine di effettuare delle proiezioni da redditometro, ossia inserire i propri beni acquistati/goduti per confrontarli con il reddito percepito per verificare se vi è uno scostamento maggiore del 20%, tale da giustificare l’accertamento, l’Agenzia delle entrate sta predisponendo un apposito software che dovrebbe essere disponibile da metà aprile al fine di essere testato, anche dalle principali Associazioni di categoria, per essere effettivamente disponibile da giugno 2011, per le dichiarazioni dei redditi relative al periodo 2010, che potrebbero, se detto software sarà pronto, essere “aggiustate” in base anche alla simulazione di accertamento da redditometro.


Social Network: Facebook, Twitter & c.
Tra le nuove armi a disposizione del Fisco per contrastare il fenomeno dell’evasione si accennava già da qualche tempo alla possibilità di utilizzare i social network più diffusi, quali Facebook, Twitter o altri, al fine di conoscere abitudini, spese dei contribuenti o addirittura scovare il lavoro nero; molti messaggi degli utenti riguardano la loro attività professionale, spesso si condividono sui social network immagini delle vacanze o racconti dei propri hobby. Il Fisco si è riservato di fornire nei prossimi giorni indicazioni in merito a questa possibile strada, tuttavia non ha escluso questa possibilità, già adottata da altri Stati. Resta da chiarire come tutelare la privacy degli utenti e come dare la possibilità agli ispettori di usare false credenziali per ottenere “l’amicizia” dei presunti evasori e accedere alle loro pagine personali. 
Per maggiori dettagli riguardo al nuovo redditometro si rimanda alla nostra precedente News Clienti n. 113 del 12.10.2010, anticipando che non appena saranno disponibili maggiori indicazioni sarà nostra cura comunicarveLe tempestivamente. Non appena il software sarà disponibile, i clienti interessati potranno, inoltre, richiedere allo Studio di predisporre una simulazione di accertamento da redditometro che consentirà di verificare un eventuale scostamento tra il reddito presunto da redditometro ed il reddito sintetico dichiarato o che verrà dichiarato. Con l’occasione potremo effettuare anche le relative valutazioni.

In considerazione della rilevanza di tutto quanto esposto, si invitano i Signori clienti a non indugiare a chiedere ulteriori approfondimenti o chiarimenti e di non sottovalutare nessuna delle indicazioni riassunte. 

	Lo Studio rimanendo a disposizione porge cordiali saluti.
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